
PAGINA 10 L'UNITÀ IN ITALIA GIOVEDÌ 20 AGOSTO 1932 

Una giornata tra i «forzati» 
della «favola vera» di Gardaland, 
una «tassa» da pagare ogni 2-3 anni 
per non farsi ripudiare dai figli 

File come a Mosca, caldo tropicale, 
la gente fatica ma si diverte 
«Papà, com'è immobile l'avvoltoio 
Hai visto che ragnatela?» 

L'avventura dì cartapesta 
La gente si fotografa e si immortala con telecamere, 
tutti si sentono protagonisti. Cronaca di una giorna­
ta a Gardaland, che è diventata la Venezia dei gio­
vani crosciuti a cartoni animati e canzoni di Cristina 
D'Avena. «C'ero stato da ragazzo, ho portato mio fi­
glio». Ci sono file come a Mosca, ma la gente si di­
verte. Ecco ia tomba del Faraone, ecco i Corsari nel 
mare in tempesta. «Papà, mi compri il drago?». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNBRMELETTI 

M CASTELNUOVO DEL GARDA 
Mario era arrivato qui. la pri­
ma volta, nel 1980 Gardaland 
aveva cinque anni, e lui quin­
dici Mano è tornato qui nel 
1985 con Gianna, la fidanzata, 
e si è fatto fotografare mentre 
la baciava davanti alla fontana 
dedicata a Emilio Salgari. 
Adesso Mano e Gianna, di Se-
grate, sono qui con il figlio Ste­
fano, e tornano a farsi fotogra­
fare davanti alla fontana. Gar­
daland è la Venezia dei ragaz­
zi cresciuti con «Dolce Remy» e 
Cristina D'Avena: come a Ve­
nezia, ci si va prima accompa­
gnati dai genitori, poi in viag­
gio di nozze e infine per porta­
re i figli. Gardaland è «una fa­
vola vera» -canta la pubblicità 
-, il posto che «fa spalancare 
tanto d'occhi a grandi e picci­
ni». Gardaland e una tassa che 
si deve pagare, una volta ogni 
due o tre anni, per non essere 
ripudiati dai figli; è un inno a 
«Santa Pila», che qui appare 
più frequentemente che a Mo­
sca. È una giornata in cui si fa­
tica più che a lavorare, fra 
un'«attrazionc» e l'altra, ma 
due milioni e mezzo di perso­
ne, ogni anno, decidono che 
senza Gardaland lavila non ha 
senso. 

Tutte le frecce portano alla 
«favola vera». Già qualche chi­
lometro pnma, dopo avere 
passato Peschiera, si trovano i 
cartelli acchiappaturisti, messi 
da chi vorrebbe almeno una 

parte dei tanti soldini in viag­
gio verso Gardaland. «Spunti­
no agntunstico», è scritto su 
un'insegna. «Uova sode e vino 
fresco», promette un cartello, 
Meglio risparmiare, tra poco ci 
sarà bisogno di ogni bancono­
ta e di ogni moneta. 

Domenica d'agosto, alle no­
ve e un quarto il primo par­
cheggio è già pieno. Duemila 
lire per parcheggiare, mille per 
la piantina, seimila per il libro-
guida con la storia di Garda-
land. Di fianco alle casse suo­
na la banda, e al ritmo di «Ho 
lasciato l'Alabama per venire 
qui da te» escono dalle tasche 
22.000 lire a testa per gli adulti, 
18.000 per i bimbi sopra i due 
anni. Geniton e due figli, ottan­
tamila. Ma la banda suona, e > 
bambini felici corrono già die­
tro il drago verde Prezzemolo 
che è il simbolo della «grande 
attrazione». 

Signori, si va a iniziare. Pri­
ma è meglio dare un'occhiata 
d'insieme, salendo sul «Tran-
sgardaland Express, il treno 
panoramico che permette di 
osservare tutto il parco» Pnma 
attrazione, prima fila. Un quar­
to d'ora d'attesa, si parte. Si ve­
dono alberi e fiori, fiori e albe-
n. Dentro un tunnel ecco orsi 
che suonano, funghi che rido­
no, grilli che saltano. Dì Garda-
land non si vede quasi nulla, 
meglio andare a piedi. Pochi 
metn. ed ecco una lila «vera», 
davanti a un cartello che pro­
mette un «Safari africano su ca­

noe». Ci sono le transenne che 
delimitano dieci corsie. Avanti 
e indietro, piano piano. Alla 
quinta fila cominci a salutare 
la famiglia incrociata già alla 
seconda, terza e quarta corsia. 
Bisogna stare attentissimi: si­
gnore sul quintale in un attimo 
sembrano sparire, per riappa­
rire all'improvviso sei o sette 
metri davanti. 

Venti minuti, ed ecco le ca­
noe di plastico. «Papà, hai vi­
sto, sotto ci sono le ruote». Si 
va per l'avventura. Ecco un 
pappagallo finto con banane 
finte, scimmie finte ed esplora­
tori legati a un palo dai selvag­
gi di turno. Un urlo lungo e di­
sperato ecco Tarzan che si 
lancia da un albero all'altro, 
con un pugnale in mano; un 
altro urlo, e torna indietro: 
sembra l'asta di un pendolo. 
Adesso ci sono i selvaggi che 
suonano i tamburi, un serpen­
te boa, ancora Tarzan con Cita 
e leone, ed ecco un enorme 
King Kong che sembra ti voglia 
mangiare. «Papà, quell'avvol­
toio è fermo da un pezzo: hai 
visto che ragnatela?». 

I bambini, in posti come 
questi, sembrano caricati a 
molla. Scappano da una parte 
all'altra, vedono sempre tutto. 
«Papà, ecco il Rio Bravo». È una 
«tipica cittadina del Far West», 
con tanto di cartello, finnato 
dallo scendo, che dice che «in 
questo villaggio e vietato entra­
re armati». Dietro la chiesa 
(«vietato entrare in abiti suc­
cinti») c'è anche il cimitero, 
dove riposano «Steve Wiggins, 
1834» e tanti altn. «Papà, dav­
vero ci sono i morti?». C'è chi 
già cede alla fame, e si infila 
nella «Pizzeria Saloon» per farsi 
un piatto di «bigoli alla we­
stern». Meglio tirare dritto, ci 
sono tante cose da vedere, 
perché i talenti lasciati alla 
cassa diano qualche frutto. 

Si va alla «Valle dei Re, un 
viaggio spettacolare per sco­
prire la mlstenosa tomba del " 
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faraone». Si sale sui cairelll, 
via. Ecco scheletri con voci to­
nanti, che minacciano sfracelli 
per chi osi violare la tomba. Ef­
fetti laser, rocce che sembrano 
cadere. Si toma alla luce, e ti 
trovi propno davanti al «Nego­
zio Egitto», dove vendono tra 
l'altro orologi al quarzo e vi­
deocassette. Una leggera sali­
ta, ed ecco la nuova grande ai-
trazione di Gardaland, «I Cor­
sari». Scendi in barca «negli 
abissi», e il viaggio è,dawerq 
emozionante: tempeste e teso­

ri, osterie di porti, canti, batta­
glie, cannonate che, guarda 
caso, finiscono a un pelo dalla 
tua barca, «Papà, lo rifaccia­
mo?», è la domanda che inse­
gue tutti i genitori. 

Il sole adesso picchia duro, 
e il fresco dei «Corsari» è già un 
ricordo. Tutte le ombre sono 
occupate Arriva l'ansia: fare­
mo in tempo e vedere tutto, a 
percorrere questo «mondo di 
favola che si estende per 
200.000 metri quadrati»? Ecco­
ci, a mezzogiorno in punto, al­

lo «show dei pappagalli», sedu­
ti in punta di sedere perchè le 
panche in cemento scottano 
come la damma. «Ecco Mitzi, il 
primo pappagallo che sa con­
tare». «Ecco il pappagallo che 
va in bicicletta». 

Gardaland è interclassista. 
Si può pranzare alla Locanda 
del Corsaro nero, trentamila a 
testa, scelta fra tre primi e tre 
secondi. Ci sono i self service 
con aria condizionata dove te 
la cavi con meno di ventimila. , 
C'è un grande tendone che co-

Due immagini del parco giochi a Gardaland 

pre decine di tavoli per il pic­
nic, sui quali appaiono pasta­
sciutte al ragù e vagonate di in­
voltini tirati fuori da borse fri­
gorifero dove potrebbe viag­
giare un bambino. Si vede an­
che il lago, laggiù nella 
foschia. Ma non ci si pud fer­
mare troppo, perché «la gior­
nata serena, riposante, briosa, 
in un angolo meraviglioso tra il 
verde e l'azzurro del lago» è 
soltanto a metà. All'una, sulla 
nave dei pirati, ecco i giocolieri 
e acrobati, e le cannonate a 
salve, Pochi minuti dopo, ecco 
altri acrobati che percorrono 
in motocicletta un cavo d'ac­
ciaio, lassù in alto. Tutti a naso 
all'aria, con un sole che ab­
bronza più che ai Caraibi, 

Ma non c'è tregua per i for­
zati di Gardaland «Papà, vo­
glio fare il Rio Bravo». Riecco le 
maledette transenne, davanti 
all'«attrazione gratuita consi­
gliabile per bambini». Avanti e 
indietro, avanti e indietro, e il 
sole spacca. Si sentono le lin­
gue e gli odori di tutta Europa 
Venti minuti che sembrano 
un'eternità, con bambini che 
cominciano a sentire la stan­
chezza. Ecco finalmente il Rio 
Bravo. SI sale su carrelli da mi­
niera, e si gira fra rocce finte. 
Ecco una cascata che si blocca 
proprio un attimo prima di an­
naffiarti, ecco un masso che 
sembra raderti in testa. Tutto 
finito, in meno di due minuti. 
Giafatto? • --- -

•' Quelli di Gardaland sono 

furbi Alle 13<10, quando la 
stanchezza ti assale (insieme 
alla domanda «Ma chi me l'ha 
latto fare di indiarmi in un po­
sto come questo'»), ecco pas­
sa la banda. Suonano trombo­
ni e trombe, passano l'orso Yo-
ghi ed esploratori dentro il 
pentolone, ballerine e uomini-
struzzo «Gardaland è magia, 
Gardaland è simpatia», recita 
la canzone 1 bambini si sve­
gliano, gli adulti anche «Papà, 
facciamo il Colorado Boat'» 
Qui SI la la fila per fare la fila 
Uno dietro l'altro per compra­
re il biglietto, tremila a testa 
(non tutte le «attrazioni» sono 
gratuite), e poi tutti in fila per 
entrare Uno dietro l'altro den­
tro una piroga, si sale in alto, si 
scende tra gli spruzzi e gli ur­
loni di chi si emoziona. Nulla 
al confronto delle «urla di ter­
rore» che arrivano dalle vicine 
montagne russe 

Kra le stramaledette transen­
ne del «Panoramic tour» - selle 
file lunghe nascondono altre 
sei file più corte, e un'ultima fi­
la per entrare nelle cabinovie -
si fanno strani pensieri. Se ci 
fosse un caldo cosi in fabbrica, 
pensi, lo sciopero sarebbe im­
mediato Invece tulli sono pa­
zienti, rincuorano i bambini 
«Dai, Gianni, ormai siamo arri­
vati» Alle sedici passa ancora 
la banda. Si passa al «souk, 
mercato arabo», dove puoi 
comprare un portaombrelli in 
rame con 200.000 mila, oppu­

re una giara in terracotta con 
300 000 Se non hai visto tutto, 
ecco la videocassetta «Fanta­
stico Gardaland» a 19 000 lire, 
oppure le «musicasseite Gar­
daland volumi 1. 2, 3. 4, 5. lire 
12 000 l'una». Ci sono anche i 
draghetti di pelouche. i piccoli 
a 12.000,1 grandi a 90.000 

Non è finita Bisogna correre 
al «Castello di Dracula», duemi­
la lire a testa, per provare il pa­
vimento che balla e osservare 
scheletri polverosi Via ancora 
verso la «più grande giostra ca­
valli d'Europa», via verso il vil­
laggio degli Elfi La stanchezza 
inizia a piegare, finalmente, 
anche i bambini Non si fa il 
«viaggio nel corpo umano», 
non si entra nel «Cinema Dina­
mico» e in tante altre «attrazio­
ni» Verso il tramonto la gente 
inizia a uscire, incrociando chi 
entra per passare la serata. Le 
[acce sono stanche, ma tutti 
sembrano contenti, Tutto è pu­
lito, non c'è traccia di una car­
ta per terra In giro ci sono tan­
te telecamere che tutti si sento­
no «dentro» una televisione. Al­
tri ragazzi si baciano davanti 

' alla fontana. Un signore sui 
sessanta ha comprato un cap­
pello con attaccate delle mani 
che, tirando i fili, «applaudo­
no». Lui tira i fili e nde. e ab­
braccia la sua signora «Garda-
land è fantasia», si sente canta­
re ancora Chissà se avrà fatto 
affan anche il venditore di «uo­
va sode e vino fresco», . • -

«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall' intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pdò 1992) 
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